L’impresa shakespeariana di Marco Minghetti
La narrazione e il senso della vita

Mentre all’aeroporto di Fiumicino  si consumava il fatale ritardo nella partenza del volo Roma-Milano, mi recai all’edicola: lo strano titolo di un volume, “La piccola sarta cinese di Balzac”, di un autore dal nome stranissimo, Dai Sijie, mi spinse ad acquistarlo. Cominciai a scorrerne le pagine prima che si aprissero i cancelli del cielo: all’arrivo, lo avevo terminato.
Eppure, l’incipit, che trasporta il lettore fra impervie montagne cinesi al tempo della rivoluzione culturale, non gli promette granché. Ma le avventure di Luo e del Narratore, studenti inviati a “rieducarsi” fra le masse contadine,  ben presto lo avvincono. Tutto ruota attorno ad una valigia di romanzi proibiti e all’incontro con la “piccola sarta”. Luo affascina l’incantevole analfabeta con Balzac, Dumas, Flaubert. Nasce un amore; i libri però finiscono e la ragazza  va in cerca di un nuovo maestro. 
La nascita e il declino di una passione adolescenziale nella Cina di Mao rimandano alla precarietà di un archetipo universale: il rapporto di coppia asimmetrico, fondato sul potere (nel caso di specie, quello della conoscenza) di uno dei due  membri sull’altro. Tuttavia, se ne possono anche trarre spunti utili a leggere le imprese attuali. Su tutti, l’importanza della narrazione per la crescita personale, il senso di appartenenza dell’individuo ad una comunità, la costruzione di legami valoriali più autentici di quelli imposti da ideologie, regole e norme. Necessità avvertita con forza in aziende dove la  virtualizzazione dei processi di lavoro, legata alla diffusione delle tecnologie informatiche, rischia di dissolverne il tessuto sociale. Per rinnovarlo occorre il coraggio di aprirsi  al confronto con l’esterno, abbinato alla capacità di creare prassi narrative originali e adatte agli specifici contesti. Come dimostrano i nostri eroi quando, mandati in un paese lontano dotato di un cinema, al ritorno reinventano un film per il pubblico locale. O quando riescono ad introdurre la musica classica fra i  sospettosi contadini, assicurando che verrà eseguita la sonata  “Mozart pensa al presidente Mao”: così chiamata perchè "Mozart pensa sempre a Mao".  
“La piccola sarta”, infine, ammonisce:  anche il più grande manager si ritroverà solo in azienda, se non aggiorna continuamente il proprio bagaglio di competenze.
Dai Sijie, Balzac e la Piccola Sarta cinese, trad. di Ena Marchi, Adelphi, Milano, 2001, pp. 176. 
